
AJoi ntinua .L/oi *me è cambiato 
il nostro viaggio fra i giovani sceneggiatori il consumo di cinema nel nostro paese? I dati 
del cinema italiana Paria delle ultime stagioni dicono 
Enzo Monteleone, autore di «Marrakech Express» che anche in questo settore il Sud è emarginato 
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città usa e getta. Una nuova pianificazione 

Urbanistica & ecologia 
Al di là della disputa 
tra piano e progetto 
il vero problema è quello 
di governare l'ambiente 

WOAHDO SALZANO 

• I Ha ragione Diego Novel
li: ta «città del sole» non esiste, 
e sognarla non aiuta a cam
biare la realtà. E in ogni per
sona di buon senso suscitano 
•momenti di imbarazzo e di 
fastidio» te tesi secondo cui «si 
vorrebbe far discendere dal
l'urbanistica le sorti dell'intera 
umanità, dall'orìgine della 
specie». All'urbanistica spetta 
un compito molto più circo
scritto. La società usa il territo
rio in (unzione di una serie di 
esigenze e attività, per usarlo, 
to trasforma. Ora si è visto che 
se te trasformazioni avvengo
no casualmente, una per una, 
si genera il caos: la gente vive 
male e lavora male, ci si muo
ve con difficoltà e i costi au
mentano. E quanto più la so
cietà diventa complessa, più 
aumentano la popolazione e 
le attività, più l'uso del territo
rio diventa intenso - tanto più 
grasce l'esigenza di definire 
un ordine nelle utilizzazioni 
del territorio. 

L'urbanistica è appunto la 
disciplina che studia il territo
rio per ricondurre le sue tra* 
sformazioni nell'ambito della 
coerenza, dell'ordine, della 
razionalità d'insieme. Per rag
giungere questo obiettivo l'ur
banistica moderna ha indivi
dualo due strumenti tonda-
mentali: la pianificazione ter
ritoriale e urbanistica, e la ca
pacita dell'ente pubblico di 
decidere senza dover scende
re a patti con i proprietari de
gli Immobili (aree ed edifici). 
Il primo, si è cominciato ad 
applicarlo in modo generaliz
zato, ne) nostro paese, solo 
durante gli anni 70: ma uni
camente a livello comunale, 
quando ormai era evidente a 
tutti che il governo delle tra* 
sformazioni territoriali doveva 
avvenire invece su aree vaste. 
11 secondo, non si è mai riu
sciti ad ottenerlo, e non si è 
neppure riusciti a risolvere 
quel suo aspetto parziale che 
e la questione delle indennità 
di esproprio. 

Per molti anni, in Italia, pia
nificazione e regime dei suoli 

sono state battaglie della sini
stra (nelle sue diverse anime, 
da quella socialdemocratica a 
quella rivoluzionaria). Poi, al
l'improvviso, questa battaglia 
è stata abbandonata: la politi
ca ha dimenticato l'urbanisti
ca. L'alibi è stato che la piani
ficazione era troppo comples
sa, le procedure troppo farra
ginose, gli enti pubblici trop
po inefficienti, gli urbanisti 
troppo estremisti, Meglio cer
care altre strade. 

Ecco allora il rito ambrosia
no della «urbanistica contrat
tata»; invece di stabilire l'asset
to urbano l'ente pubblico si 
adegua alle regole dettate da
gli interessi dei grandi proprie
tari. Ecco l'attenzione rivolta 
alle suadenti proposte delle 
grandi imprese: sempre in pri
ma fila l'Italstat, azienda lea
der delle Imprese edilizie a 
partecipazione azionaria pub
blica, sempre al seguito le 
coo|>eratiTC. Ecco ri ricorso via 
via pio largo all'Istituto della 
concessione: non quella edili* 
zia, ma la concessione di po
teri pubblici di decisione ai 
consorzi privati di imprese. E 
intanto, applauditi da una in
teressata platea, ecco gli «ad
detti ai lavori» consumarsi nel
l'accademica tenzone tra so
stenitori del •piano» e propu
gnatori del «progetto». 

Ce un aspetto curioso in 
tutto questo. La politica si è 
disinteressata dell'urbanistica 
(cioè delle tecniche e dei me* 
lodi del governo del territorio) 
proprio mentre si affermava 
con prepotenza la questione 
ambientale, All'Indomani delie 
elezioni amministrative del 
1985, e poi di nuovo nell'està-
13 del 1987, con un nutrito 
gruppo di urbanisti comunisti, 
in due lettere alla segreteria 
del partito avevamo posto 
l'accento proprio sullo stretto 
legame tra questione ambien
tale e urbanistica. Scrivevamo: 
•Affrontare la questione del
l'ambiente da comunisti non 
può significare relegarla in un 
settore marginale e separato; 
deve significare, invece, porla 
come tema centrale per la po

lir» dissono per un progetto d'architettura di Franco Purinl 

litica economica (sviluppan
do la discussione aperta con 11 
"discorso dell'austerità'') e 
per la politica del territorio*. E 
a proposito di questa sottoli
neavamo poi che la pianifica
zione territoriale e urbanistica 
costituisce «il metodo, e il 
complesso degli strumenti, ca
paci di portare a sintesi le esi
genze della tutela ambientale 
e quelle economiche e socia
li™. 

In effetti, quando la tutela 
dell'ambiente diventa l'esigen
za centrale, si rivela del tutto 
insensato proseguire - nelle 
scelte sul territono - con il ca
so per caso, con la perpetua 
rincorsa dell'emergenza, con 
il continuo cedimento agli in

teressi di «valorizzazione im
mobiliare», con la ricerca di 
uno «sviluppo» privo di qualità. 
Si rivela insensato per tutti. O 
almeno, per quanti trovano la 
capacità di sollevare lo sguar
do dal quotidiano, e di guar
dare a) di là delle più ravvici
nate scadenze . lettorati. 

Come il caso di Firenze di
mostra, la segreteria del parti
to questa capacità l'ha avuta. 
Ha ragione Novelli: preoccupa 
che sia stata necessaria la «te
lefonata di un segretario di 
partito* per correggere scelte 
sbagliate. Il fatto è che non si 
trattava di correggere solo le 
decisioni di una federazione o 
di una giunta Si trattava an
che di indicare, con un gesto 

forte e chiaro, che l'andazzo 
seguito per oltre un decennio 
non era compatibile con il 
nuovo corso del Pel. Un trau
ma, certamente, ma un trau-
ma necessario: poiché si trat
tava di superare un vuoto che 
per troppi anni aveva caralte-
rizzato la politica del Pel nei 
confronti dell'urbanistica: nei 
confronti dei metodi e degli 
strumenti per il governo del 
territorio. 

Con un gesto traumatico si 
dà un segnale e si rompe 
un'abitudine. Poi, però, biso
gna costruire. Bisogna lavora
re, in concreto, per elaborare 
proposte convincenti su due 
questioni nodali: come garan
tire oggi una pianificazione ur

banistica efficace ed adeguata 
alle nuove esigenze (in primo 
luogo, a quella prioritaria del
la tutela dell'ambiente natura
le e stonco, che la prassi tradi
zionale dell'urbanistica ha 
spesso sacrificato ad altre esi
genze). e come affrontare la 
questione del regime degli im
mobili (aree ed edifìci). 

I materiali sui quali lavorare 
non mancano. Esperienze di 
pianificazione nuova, più de
cisamente finalizzata alla tute
la dell'ambiente, caratterizza
no le iniziative di alcune regio
ni e di non pochi comuni, so
prattutto dopo la «legge Galas
so*. Proposte convincenti per 
sciogliere il nodo del regime 
degli immobili sono presenti 

1951, la nostra storia «alla riversa» 
In un comune dei Monti Lepini, non lontano da La
tina, Vittorio Foa e Pietro Ingrao presentano un li
bro sugli «scioperi a rovescio» degli anni 50: quando 
gli abitanti di quei monti, per ribellarsi contro l'«a-
partheid» della pianura e il potere democristiano, 
intrapresero un'opera esemplare e incominciarono 
a costruire la strada verso il mare. Un'azione di soli
darietà sul lavoro e di ribellione antropologica. 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIORGIO FABRB 

M ROCCAGORGA (Latina) 
«Allora le guardie di Privemo 
arrestavano pure per i pesci 
d'aprile», ricorda Santuccio 
Perciballe. La palestra della 
scuola, definita sull'invito, 
pomposamente, «aula ma
gna*, è piena fino all'orlo. Le 
finestre sono spalancate, mal
grado i condizionatori e il pic
colo ventilatore. Son venuti 
anche dal paesi vicini dei 
Monti Lepini, anziane conta
dine (o ex contadine, me
glio) con I riccioli riaggiustati, 
gli uomini con una gran voglia 
di parlare, i ragazzi che ascol
tano. L'atmosfera è paesana e 
vacanziera. Un bambino si ar
rampica urtacchiando su di 

una spalliera svedese. 
In fondo alla sala, Vittorio 

Foa e Pietro Ingrao presenta-
no un libro che ha radici qui, 
a Roccagorga, a Sezze, a Pn« 
verno, i paesi arrampicati su 
questi monti, 400. 500, 600 
metri sopra la pianura ponti
na, a venti, trenta chilometri 
dal mare. Il libro si intitola Al
la riversa, l'ha scritto un giova
nissimo studioso, Giuseppe 
Cantarano (Dedalo, 1989, 
25.000 lire, pref. di Vittono 
Cotcsta) e racconta la storia 
degli scioperi a rovescio in 
questa zona, nel 1951-1952, 
gli scioperi «alla riversa», come 
li chiamavano. 

Le zone, tutti lo sanno, so
no quelle di Ingrao, che è di 
Lènola e tutte le estati, e 
quando può, toma nel suo 
paese. E anche Vittono Foa 
passa i giorni di vacanza qui 
vicino. Sono i presentatori in
vitati a parlare, Vittorio Foa 
che lavorava in Cgil, con Di 
Vittorio, alla stesura del Piano 
del lavoro e Ingrao, giovanissi
mo deputato comunista schie
rato a corpo morto con gli 
scioperanti. Cosi raccontano, 
insieme ai protagonisti di allo
ra (quelli che sono rimasti) di 
una lontana vicenda di solida
rietà sul lavoro, le popolazioni 
di queste montagne, in pieno 
periodo Sceiba, si ribellarono 
contro la disoccupazione, lo 
scarso controllo delle acque 
che rovinavano ì raccolti, e 
anche contro le prevaricazioni 
dei democristiani locali, loro 
quasi tutto popolo comunista 
con tessera in tasca 

La reazione non fu lo scio
pero o la sollevazione, ma ap
punto, un atteggiamento «alla 
rovescia*. Gli abitanti di Sezze, 
Privemo, Roccagorga presero 
i badili e incominciarono a 

costruire le strade che condu
cevano finalmente alle pianu
re e nessuno aveva mai voluto 
costruire. Un chilometro qua, 
uno là, glielo facevano vedere 
loro, mentre carabinieri e po
lizia arrestavano e portavano 
in giudizio. Era una delle ri
sposte «di servizio* della clas
se lavoratrice di allora, in pe
riodo di Ricostruzione, contro 
una riorganizzazione del lavo
ro che procedeva anche per 
privilegi e disfunzioni. Vittorio 
Foa, nella prefazione al libro 
ricorda *i cantiensti di Sestn 
Ponente che varano una nave, 
i meccanici di Reggio Emilia 
che progettano e costruiscono 
un trattore, i minatori di Car
bonio e di Spoleto che men
dicano lo sfruttamento a "cie
lo aperto"". A Cengnola, nel 
paese di Di Vittorio, nel Fuci
no, a Cagnano m provincia 
dell'Aquila. Sui Monti Lepini, 
si costruirono strade. E intan
to, ta polizia di Sceiba faceva 
il suo lavoro. 

Il libro di Cantarano è ap
punto la ricostruzione di que
gli avvenimenti, attraverso le 
interviste, i giornali dell'epoca, 

l documenti ufficiali. Un buon 
esempio dì ricerca antropolo
gica applicato alla storia del 
lavoro. 

Nella sala la vera attesa era 
per Ingrao, un po' eroe mo
derno di queste terre, il depu
tato che difendeva i suoi con
tadini. 'Ricordo che durante i 
lavori venne a trovarci e ci 
portò uno botticella di vino», 
dice una delle testimoni senti
te nel libro. Ingrao che faceva 
uscire dalla prigione i brac
cianti arrestati, che lt soccor
reva durante lo sciopero. 

Ma Ingrao ha una sorpresa 
•metodologica» in serbo. Il li
bro gli è piaciuto, ma doman
da a che cosa può servire un 
libro del genere, oggi, per che 
cosa può essere utile la stona 
locate. A fare del reducismo? 
Oppure affinché le nuove ge
nerazioni rileggano la stona 
della propna terra e vi ncono-
scano alcune delle proprie ra
dici? Perché i genitori vengano 
•riconosciuti e nominati dai fi
gli-, cosi come deve essere? 
Che cosa hanno a che fare i 
nipoti di quegli uomini che 
costruivano strade - le strade 

che portavano al mare - con i 
giovani di oggi, per cui una 
strada non ha più il valore 
simbolico di allora, di ricchez
za, di libertà, di viaggio? «Che 
cosa può dire a un ragazzo, 
che deve viaggiare, non può 
non viaggiare, la costruzione 
di una semplice strada?*. , 

Un soffio di autobiografia 
sfiora Ingrao, anche lui uomo 
di queste montagne che sì è 
conquistato la pianura. La sto
ria di questo pezzo di solida
rietà sociale, malgrado tutto 
scivola via e vengono fuori le 
radici di queste terre, questa 
montagna incantata, alla rove
scia anche lei. E cost Ingrao 
racconta dell'Agro Pontino 
bonificato dal fascismo, dei 
coloni settentrionali importati 
nelle nuove pianure, che con
tribuivano all'apartheid verso i 
monti. Ricostruisce come ven
ne distrutto nel cemento un 
rapporto tra entroterra e mare, 
che avrebbe potuto essere 
fonte turistica affascinante, 
mare, montagna, laghi, colle
gati per lo spasso dei villeg
gianti che non ci sono mai sta
ti. 

nelle elaborazioni di qualche 
gruppo di esperti: e non da 
oggi, sebbene il Pel non ne 
abbia tenuto conto nelle sue 
proposte di legge. Ma il pro
blema davvero centrale non è 
tanto quello di disporre dell'e
laborazione tecnico-scientifi
ca; è, oggi, soprattutto quello 
di ridefinire alcuni punti chia
ve, a un tempo politici e cultu
rali, degli indirizzi che II Pei in
tende fornire, e tradurli nella 
politica quotidiana con una 
coerenza assai maggiore che 
nel passato. 

Il dibattito aperto sulle co
lonne del giornale del Pei si è 
allargato considerevolmente 
rispetto al problema iniziale. A 
partire dalla condizione e dal 
destino delle "Città d'arte* esso 
ha investito - forse in modo 
un po' confuso - i temi di fon
do della moderna questione 
urbana, e quindi dell'assetto 
del territorio e dei modi di go
vernarlo. È come se i fatti di Fi
renze awessero sollevato il 
coperchio d'una pentola che 
bolliva, e quelli di Venezia 
avessero poi gettato altra le
gna nel fuoco. La volontà di 
intervenire e di discutere è 
esplosa, su queste pagine co
me nelle Feste dell'Unità e co
me nel dibattiti In molti orga
nismi di partilo. E le ripicche 
personali e le mediazioni ac
cademiche sembrano davvero 
relitti dì un passato lontano, se 
paragonate a ciò che nel Pel si 
va esprimendo, alte attese che 
si sono riaperte, al lavoro che 
si va avviando in molte sedi 
centrali e locali. 

La posta in gioco non è solo 
quella di comprendere dove 
la città si dirige, quale destino 
sia prevedìbile o quale futuro 
auspicabile. È quella di forgia
re gli strumenti che siano ca
paci di indirizzare, guidare, 
governare le trasformazioni 
territoriali e urbane nella dire
zione giusta: oggi, quella fina
lizzata alla tutela e valorizza
zione delle qualità naturali e 
storiche. Benché il suo ruolo 
na indubbiamente circoscrìt
to, l'urbanistica può dare un 
contributo certo utile, forse 
decisivo. 

P.S. - Perché l'Unità non si 
attrezza per seguire con più 
attenzione e costanza le que
stioni che si sono affrontate a 
partire dai casi di Venezia e 
Firenze? Può essere utile non 
solo proseguire «il giro d'Ita
lia», ma anche approfondire, 
con l'Informazione e con il di
battito, motti dei temi che si 
sono affrontati su questa pagi
na. 

Un premio 
ai preferiti 
dai teen-ager 
nel 1989 

Lara Cardella per Volevo i pantaloni, Ricky Tognazzi per 
Piccoli equivoci, Angelo Longoni per Maja, Piero Chlambret-
ti (nella loto), Paola Turci e Zucchero, rispettivamente per 
la letteratura, il cinema, il teatro di prosa, la televisione e la 
canzone, sono i vincitori dei .Premi teen-ager 1989» che sa
ranno consegnati durante la ventiquattresima finale del 
.Concorso internazionale teen-ager-ragazze spettacolo», in 
programma dal 13 al 16 settembre a Cavalese-Val di Flem
me, nel Trentino. Oli altri vincitori, scelti attraverso un refe
rendum a cui hanno preso parte decine di migliala di ra
gazze, sono Amanda Sandrelli per il film Amori in corso, Si
mona Cavallari per La piovra 4, Giancarto Màgalti e Rai
mondo Vianello pe le trasmissioni tv Domani sposi* Il gio
co dei nove, la giovane annunciatrice Rai Ilaria Moscato e il 
coreografo Gino Undi. Le indicazioni del referendum rive. 
lerebbero, secondo gli organizzatori, «un evidente desiderio 
di rinnovamento unito ai richiami pio popolari». 

Attentato 
al coautore 
di «Gulag 
vietnamita» 

Un profugo vietnamita attivo 
pollticamnete a Los Angeles 
è in fin di vita dopo essere 
stato vittima sabato scorso 
di un attentato a Fresno, sua 
citta di residenza in Callfdr-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nla. Doan Toal, 42 anni, no-
"^"™—"™™"™""~""" to come coautore di un li
bro intitolato Gulag vietnamita e riparato negli Stati Uniti 
nel 1978 dopo essere stato dimesso da un campo di riedu. 
cazione», è stato ferito da quattro pallottole alla tetta e al 
petto mentre era alla guida della sua auto. A sparargli sa
rebbero stati due asiatici. La matrice dell'attentato non e 
chiara, ma, probabilmente, affonda nelle forti rivalila .che 
dividono le comunità vietnamite negli Stali Uniti, Toai po
trebbe essere stato preso di mira da fanatici anticomunisti 
che si oppongono alla sua richiesta, avanzata a Washing
ton, di stabilire rapporti diplomatici con Hanoi. Secondo in
vece il «Comitato vietnamita per i diritti umani» con sede a 
Washington, a volerlo uccidere sarebbero Vati .agenti co
munisti, Il regime di Hanoi è statò violentemente denuncia
to da Toai oltre che nel Gulag vietnamiti anche in // ritrailo 
del nemico, scritti entrambi in collaborazione con David 
Chanoff. 

Appui 
a Feri 
per girovaghi 
e musicanti 

Ha avuto Inizio, lari sera, • 
Ferrara, Il secondo .Festival 
Intemazionale del musican
te girovago* Intitolalo A » 
beri. A questa secondi edi
zione, organizzata dal Co» 
mune, palecipano 53 artisti 

" ™ ^ ™ ^ ~ " — ^ ™ " " che si alterneranno nel pun
ti pio pittoreschi. Manca, tra gli annunciati, un complesso 
russo che ha fatto sapere all'ultimo momento, di non poter 
partecipare al festival per motivi di ordine burocratico, In 
pratica per una questione di visti d'uscita dall'Unione sovie
tica. La manifestazione si concluderà nella sesta di doma
nda 27 agosto con una serie di concerti sul 12 chilometri 
delle mura di Ferrara. 

U quinta edizione di Mieter 
Rock'n'roll., convention an* 
nualé'dl nckabìlly Italiano, 
si terrà a Forlì dal 25 al 26 
agosto possimi. Il program
ma prevede nella prima se-

' rata l'esibizione di otto 
™"~™"™"" band italiane; nella seconda 

quella di bande europee tra le quali gli olandesi •Chevy 
cats» e gli inglesi .Flyng saurcers». Disc lockey sarà il giorna
lista inglese Roy Williams. La manifestazione è organizzata 
dal Memphis Club ovvero daUMtalian Rockabilly Assocìa-
tion». 

Rockabilly 
italiano 
a convegno 
a Forlì 

Il giorno dopo 
diBethel 
celebrazione 
di Woodstock 

Si è conclusa l'alttv ieri la 
settimana di musica rock 
che Intendeva celebrate 
vent'anni dopo il festival di 
Woodstock. In ventimila 
hanno partecipato al con
certo ma l'ultimo giorno ne 

• • ^ « • » » ^ " » « " » ^ » » e r a n 0 n m i s t | •accampati» 
solo 3.500 (a Woodstock furono 400.000). La manifesta
zione, che si è svolta a Bethel, ad un'ottantina di chilometri 
da Woodstock, non lascerà insomma il segno ne dal punto 
di vista musicale né del costume. Dei grandi musicisti di 
vent'anni fa c'era soltanto Melarne che ha cantato due can
zoni e poi è andata via; la maggior parte del tempo hanno 
suonato gruppi locali. La polizia ha arrestato una decina di 
persone per droga o alcool; quest'ultimo, a differenza di 
vent'anni la, secondo quanto riferiscono 1 rapporti della po
lizia, sarebbe stato largamente preferito. 

DARIO PORMI3ANO 

Pietro Ingrao 

È morto Enotrio 
pittore popolare 
del Me&terraneo 
Il pittore Enotrio è morto ieri a 
Pizzo Calabro, dopo lunga 
malattia. Enotrio Pugliese, 
questo il suo vero e completo 
nome, era nato a Buenos Aires 
nel 1920 da genitori calabresi 
che erano emigrati in Argenti
na. Nel 1926 la sua famiglia 
rientrò In Italia stabilendosi a 
Vibo Valentia, dove li pittore 
trascorse gli anni della giovi
nezza. Trasferitosi a Roma per 
gli studi universitari, inizio a 
frequentare gli ambienti artisti
ci della capitale. L'8 settembre 
del 1943, Enotrio si uni al mo
vimento della Resistenza a cui 
partecipò Fino alla liberazione 
di Roma. Propno a quegli anni 
data l'inizio della sua attività 
artistica culminata con la pri
ma personale, nel 1946, alla 
Galleria de! cottile, una rac
colta di opere che avevano 
per tema l'eccidio delle Fosse 
Aideatine. Agli inizi degli anni 
Cinquanta si verifica un'altra 
importante svolta nel percorso 

artistico di Enotria II pittore 
lascia Roma e toma In Cala
bria e si dedica a ritrarre pae
saggi, situazioni e personaggi 
di quel mondo arcaico e con
tadino. Negli anni Sessanta 
sperimenterà felicemente la 
tecnica della xilografia che lo 
renderà popolare e diffonderà 
la sua arte in centinaia di 
esemplari. Anche nelle opere 
apparentemente più liriche e 
distaccate, Enotrio manterrà 
un suo impegno civile di fon
do, venato di una sottile ma
linconia che offuscava appena 
i suoi paesaggi mediterranei e 
le sue assolate marine. Fino 
all'ultimo il pittore è stato assi
stilo dalla sua compagna 
Francesca Pagano e dai fami
liari che, in un primo tempo, 
avevano smentito la morte di 
Enotrio, per rispettare la vo
lontà dell'artista che aveva 
chiesto funerali strettamente 
privati. 

l'Unità 
Martedì 
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